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DALLA PRIMA

L’Avanti
degli ultrà
craxiani

STEFANO DI MICHELE

L’INTERVENTO

Ai progetti dei giovani
destinare risorse

dai «patti territoriali»
ROMANO BENINI

UN’IMMAGINE DA...

Vuoi per le stronzate, perché
questo è un paese in cui non c’è
più nulla di vero». E per i Re Ma-
gi. E sì, perché, racconta ad una
platea colpita da tale evento,
una sera vide il presidente del
Senato che «con arroganza ri-
prendeva una collega della tele-
visione, e diceva: “i Re Magi non
sono tre, sono quattro”. A que-
sto punto mi sono detto: accet-
to. Questo paese è diventato un
paese senza dignità...». E quindi,
dalla smarronata di Mancino al
ritorno de L’Avanti!, pare di ca-
pire, il passo è stato breve. Un
Re Magio di meno e questo
«bambino venuto al mondo nel-
la riserva indiana messa a ferro e
fuoco dell’area liberalsocialista»
come niente non si faceva trova-
re nella capanna.

Per la sala, si aggiravano Bobo
Craxi («mi hanno invitato»), Lu-
ca Josi, Paris Dell’Unto, la Mar-
gherita Boniver («deve essere
un giornale che deve portare le
sue idee», ha sostenuto genero-
samente un presente). Metafore
ardite con grande spreco: «An-
che il Che Guevara ha offerto la
sua vita per questi principi...». Il
presidente della International
Press, Giuseppe Scanni, si è pri-
ma presentato - «siamo sociali-
sti, laici e inguaribilmente nazio-
nalisti», e il deputato di An Ma-
rio Landolfi, venuto a curiosare,
se la godeva un mondo all’idea
dei socialisti nazionalisti - poi ha
ricordato «un uomo e un leader
mondiale del socialismo: Bettino
Craxi», così l’applauso si fa scro-
sciante.

A parte un po’ di robina anti-
sovietica - sacrosanta, ma che
gusto c’è a parlare della stupidi-
tà dei comunisti ungheresi? - l’u-
nico foglio che compone il gior-
nale contiene una lunghissima
lettera di Bettino Craxi. Una let-
tera triste, però, niente affatto
aggressiva, piena di rivendica-
zioni e forse di qualche dolore. Il
tema, quello dell’unità sociali-
sta. E l’ex presidente del Consi-
glio rievoca incontri su incontri
con i vecchi capi del Pci e i nuovi
del Pds - da Cossutta a Napolita-
no, da D’Alema a Veltroni, da
Occhetto alla Iotti «che espresse
un giudizio critico sul nuovo se-
gretario», appunto Occhetto, e
«ricordo che mi fece il nome di
D’Alema, fino a Pajetta «un vec-
chio ed eroico Comunista» - e
annota: «Se l’unità socialista è fi-
nita in un fallimento non credo
proprio di portarne la responsa-
bilità». Poi, amaramente, ag-
giunge: «Ci sono fallimenti ai
quali sembra praticamente im-
possibile porre rimedio. Il Pci si
è spezzato. Il Psi è stato distrut-
to e le sue forze e i suoi elettori
si sono dispersi...».

Chissà se L’Avanti! , questo
con la «elle», vivrà. «No, non lo
possono fare», assicura Roberto
Villetti, che fu direttore del quo-
tidiano del Psi tra l’89 e il 92, «e
fui licenziato da Craxi». In un
corridoio di Montecitorio, spun-
ta Ugo Intini, ex portavoce di
Bettino. Se gli chiedi un parere,
sospira: «No, non ne so niente.
Ma non mi sembra una cosa con
un gran seguito...». E se ne va. E
nel rancore che tutto scompone,
sei-sette parti socialisti e un
Avanti! e L’Avanti! forse non ba-
stano ancora.

L A SCELTA di quali politiche
per il lavoro il nostro Paese
debba dotarsi per fare fronte
all’emergenza occupazione

sta diventando il vero banco di pro-
va sulla validità e l’efficacia delle
proposte del governo. La capacità
di intervento dell’esecutivo ed il
rapportocon le forze sociali edeco-
nomiche si sta misurando in questi
giorni nell’individuazione di quali
strumenti debba dotarsi la «casset-
ta degli attrezzi», necessari per
creare opportunità in un contesto
economico e sociale che presenta
fortielementidinovità.

Se èvero che laprovadellepoliti-
che e della bontà delle proposte sta
negli strumenti che si intendono
adottareperrealizzaregliobiettivie
nella loro efficacia, il dibattito in
corso non offre ancora elementi di
novità all’altezza. La convinzione
che anima tutti i presenti al grande
tavolo delle decisioni (governo,
partiti, forze sociali ed economi-
che) è infatti che sia possibile ag-
giornare i vecchi strumenti per ri-
spondere ai nuovi problemi. Per cui
sembra logico che le vecchie strut-
ture che hanno gestito, spesso ma-
le, lepolitiche industriali a livellona-
zionale, possano candidarsi a gesti-
re sul territorio gli interventi di poli-
ticaattivadellavoro.

Per cui ancora pare logico che sia
affidata buona parte della materia
destinata all’accesso al lavoro dei
giovani ad una società, la società
per l’imprenditorialità giovanile,
che ha ottenuto i suoi migliori risul-
tati specializzandosi, per altro nei
settori più innovativi. In realtà sia-
mo alparadosso: purmancandoun
disegno complessivo di politica in-
dustriale si ritiene che ogni ente
possa fare di tutto. L’atteggiamen-
to sembra quello di chi, di fronte al-
l’emergenza decide, per tampona-
re la falla,diutilizzareciòchehasot-
to mano. Atteggiamento merito-
rio,mapocolucido.Cherischia,per
esempio, di definire in materia di
politica del lavoro competenze che
entrano in disaccordo con le nuove
funzioni attribuite alle Regioni dalla
delega Bassanini e con la specializ-
zazione concessa agli enti di pro-
mozione di impresa dalla delega
delministroBersani.

La stessascelta tra lavorominimo
garantito e minimo vitale per i gio-
vani disoccupati ha ben poco di
nuovo. L’ipotesi delminimovitaleè
stata presto abbandonata per il ri-
schiochediventasseunamisurapu-
ramente assistenziale. Il lavoro mi-
nimo garantito nella pubblica am-
ministrazione, caldeggiato da Ber-
tinotti, rischia invece di riproporre
politiche ben note simili per altro a
quelle adottate nel 1986 dall’allora
ministro De Michelis. Si trattavadei
cosiddetti giacimenti ambientali e
culturali e dell’articolo 23 della Fi-
nanziaria del 1987, che diede il via
liberaa decinedimigliaiadi iniziati-
ve di inserimento lavorativo che
hannoprodottocorsi fantasma,av-
visi di garanzia e amministratori in

carcere.
Dopodiecianni,di tuttociòrima-

ne la rabbia di migliaia di giovani
che hanno perso tempo prezioso e
la pressante richiesta di quegli ex
giovani siciliani, oramai invecchia-
ti,dientrarenellapubblicaammini-
strazione.

Eppure se dai nuovi provvedi-
menti sull’emergenza occupazione
uscissero soltanto la borsa di studio
(una sortadiprecontrattodi forma-
zione)e l’allargamentoaigiovanidi
quei lavori socialmente utili, che re-
stano ancora, quanto meno nel-
l’immaginario, iniziative per tener
buoni i cassintegrati un po‘ sfigati,
la proposta del governo rischiereb-
be di venir travolta dallo scarso co-
raggio e dalla mancanza di innova-
zione.

Sapendo comunque che l’alter-
nativa al lavoro minimo garantito
non può essere la proposta delleor-
ganizzazioni di impresa «dateci i
soldi che facciamo noi», qualcuno
sta provando a percorrere strade
nuove. Per esempio la proposta di
istituzione di un sistema di reddito
formativo di inserimento al lavoro
che ilgruppoparlamentaredellaSi-
nistrademocraticadellaCameraha
presentato in questi giorni, dopo
che la Sinistra giovanile ha avanza-
to nei mesi scorsi l’idea, approvata
nel recente congresso del Pds in un
ordinedelgiorno.

Si tratta di individuare unsistema
che permetta agli interventi sul ter-
ritorio destinati allo sviluppo del-
l’occupazione (per esempio i patti
territoriali) di investire una quota
delle risorse per progetti, anche
promossi dagli stessi giovani, desti-
nati ad utilizzare le loro potenzialità
nel contestodel tessutoeconomico
locale. All’interno di attività, anche
di pubblicautilità e di formazione, il
cui sboccodovràesseresulmercato
privatooppurenelle iniziativemiste
pubblico-privato.

I L PUNTO in realtà sta nel creare
strumentinuovi, ingradodi for-
mare quella leva di agenti locali
di sviluppo, che equivalea met-

tere al lavoro una generazione, uti-
lizzandoalmegliolesuecompeten-
ze. Per raggiungere questo obietti-
vo ci vuole oggi più coraggio nel
mettere in discussione ciò che c’è e
che non serve. Se Bassanini rivede il
contenitore, forseèutile chegli altri
ministri siano più coerenti nel rive-
dere anche il contenuto. Rispetto
allenovitàdiquestafaseeconomica
questo significa creare strumenti,
strutture e soggetti. Dotando in-
nanzitutto il territorio di ciò che gli
serve per promuovere iniziative di
sviluppo, senza dover chiedere in
prestito, «anche se d’onore», soldi
e strumenti da strutture centrali che
probabilmente ignorano queibiso-
gniequellepotenzialità.

Costruendo così nuovi attrezzi.
Per arrivare a quella «cassetta degli
attrezzi» di cui adesso c’è bisogno,
che di quella vecchia penso possa
conservarebenpoco.

Nicky du Blois/Ap

ZIMBABWE. Dandee,un giovane elefante (hasolodue anni) spizzicadolcetti dalla tasca del suo padrone nei pressi di Harare.Dandee si è
unito ad altri elefanti che trasportano turistidurante i safari verso l’attrattiva locale, le Cascate Vittoria. Come partedell’addestramento de-
gli animali c’è quellodi familiarizzarecon gli uomini.

S AREBBE BELLO poter in-
terpretare le rinnovate
turbolenze sul mercato
dei cambi delle valute

come un mero gioco speculati-
vo dei grandi epiccoli operato-
ri finanziari.

Quand’anche fosse così,
perché gli operatori finanziari
sono, con tutti i limitidelle scel-
te razionali, interessati a gua-
dagnare, i loro disinvestimenti
e i loro investimenti rivelano
qualcosa di importante sulle
varie economie reali. La prima
rivelazione è che si va diffon-
dendo l’aspettativa che la creazione della
moneta unica europea verrà rinviata nel tem-
po, di sei mesi almeno, forse di un anno. Co-
sicché, prevedendo difficoltàper le valutepiù
deboli, gli operatori finanziari spostano i loro
capitali sulle monete più forti: il dollaro, il
marco e, naturalmente, la sterlina. La debo-
lezza della lira è una conseguenza inevitabile
diquesto intensomovimentodicapitaliverso
le valute forti, ma mostra anche una sua com-
ponente specifica. È questa la seconda rivela-
zione.

Paradossalmente, se la moneta unica euro-
pea non si farà, gli operatori finanziari pensa-
no che la lira starà peggio di oggi. Non si fa-
rannoneppurequelle riformestrutturalidelsi-
stemasocio-economicoitalianochesarebbe-
ro, anzi saranno, necessarie per entrare nella
moneta unica, soddisfacendo i criteri di Maa-
stricht, e per restarvi, continuando ad ottem-
perarvi. Gli operatori finanziari internazionali
ritengono che l’Italia sia complessivamente
un sistema inaffidabile, dai comportamenti
collettivi e governativi poco coerenti, dotati
di un alto tasso di variabilità e di noncredibili-
tà.

Dunque,scommettonocontro la lira,desti-
nataancheper questoad indebolirsi inassen-
zadi incisiveeduratureriforme. Inoltre,edè la
terza rivelazione, gli operatori economici in-
ternazionali,maanchequelli nazionali, vedo-
no una qualche persistente litigiosità nella
maggioranza di governo, le solite prese di di-
stanza da decisioni che sembravano concor-
dateeratificate, leclassichedifficoltàpolitico-
burocratiche di attuazione delle decisioni, ad

esempio inmateriadioccupazione,neitempi
eneimodidovutieconicostiprevisti.

La risposta politica nonpuòessere quella di
chiamarsi fuoridall’EuropadiMaastricht,ma-
gari adducendounapresunta incompatibilità
fra la creazione di posti di lavoro e l’osservan-
za dei criteri per aderire alla moneta unica. Se
laGermanianonriesceacombattere lasuadi-
soccupazionenonèperchéhagiàconseguito
i criteri di Maastricht, ma pagando un prezzo
troppoelevato.Alcontrario,èproprioperché
non riesce a tenere il suo sistema economico
in ordine: predica bene, magari con toni di
voce e atteggiamenti che potrebbe rispar-
miarsi,erazzolamale.

Comunque, con buona pace di Waigel,
Kohl, Tietmeyer, il colosso tedesco non è in
regola.Nonsaràuncaso, invece, se ipaesiche
sonogià in regolacon i criteri di Maastricht ri-
sultanoessereanchequelli chehanno i tassidi
disoccupazione piùbassi. Pertanto, l’opzione
politica praticabile non è in alcun modo quel-
la dell’abbandono, dell’exit, opzione che sa-
rebbe costosissima sia in prima battuta, per
il contraccolpo sulla lira, che in seconda
battuta, quando il biglietto per un ingresso
ritardato potrebbe essere diventato ancora
più costoso.

Convincere gli operatori finanziari inter-
nazionali che qualcosa di profondo cambia
nella politica italiana e nei suoi apparati bu-
rocratici è, comprensibilmente, un compito
difficilissimo. Non si cancellano anni di fi-
nanza allegra e di burocrazia pigra con pro-
messe e impegni tutti da verificare. Tutta-
via, l’Italia ha almeno tre risorse da sfrutta-

re. La prima è la competenza
e la credibilità di alcuni mini-
stri, a cominciare da Ciampi,
che consentono quantomeno
di acquisire accesso e ascolto
a livello europeo. La seconda
risorsa è la mancanza di alter-
native praticabili nel breve
periodo alla maggioranza
dell’Ulivo che dovrebbe con-
durre ad una maggior coesio-
ne nei comportamenti collet-
tivi e dovrebbe convincere gli
interlocutori stranieri che con
l’Ulivo saranno comunque
costretti a trattare.

Naturalmente, sarebbe opportuno che,
poiché dissensi intra-Ulivo esistono, venis-
sero formulati in maniera trasparente con
conseguenti esplicite assunzioni di respon-
sabilità. La terza risorsa è che i sacrifici per
ottemperare ai criteri di Maastricht sono
già iniziati.

Stiamo tutti, forse non proprio tutti...,
pagando la tassa per risanare il bilancio
dello Stato e per entrare in Europa. La ma-
novrina, già fin troppo ritardata, sarà mira-
ta, si spera, anche a proseguire lungo il per-
corso che conduce a Maastricht. Adesso, il
problema è di tenere ferma la barra del ti-
mone almeno per un anno. Dunque, la so-
luzione è esclusivamente politica.

D UNQUESETUTTIglioperatoriecono-
mici nazionali e internazionali si con-
vincono che il governo fa sul serio, se
sindacati, imprenditori, burocrati ca-

piscono che il governo ha deciso di impe-
gnarsi a fondo senza deflettere, allora la lira
non verrà deprezzata e il bilancio dello Stato
godrà dell’opportunità di essere adeguata-
mente risanato. Anche se i circoli sono più
spessoviziosi chevirtuosi, soltantounsistema
economico risanato ecredibileproduceposti
di lavoroproduttivieduraturi.

Chi pensa diversamente e agisce in senso
contrario non soltanto non vuole entrare e ri-
manere in Europa, un’opzione legittima, per
quanto deleteria, che dovrebbe essere illu-
strata nei suoi costi nei suoi vantaggi, ma non
sarà assolutamente in grado di ridurre ne tan-
tomenodisconfiggereladisoccupazione.

MERCATI FINANZIARI

Se la lira perde colpi
bisogna tenere la rotta
che porta a Maastricht

GIANFRANCO PASQUINO

Lagiornatacominciabene.ConLu-
ciano Margiacchi, impiegato di Fi-
renze che dice: basta questa rubrica
sta diventando il muro del pianto.
Ci vuole un briciolo d’ottimismo,
via, bisogna essere costruttivi non
sempre criticare criticare... Il giorna-
le - dice Luciano - è fatto bene. Cer-
to, se si potesse riavere Cuore o Tan-
go... E poi suggerisce una assicura-
zione obbligatoria sugli incidenti
fuori dal lavoro.

Subito dopo però arriva una pic-
cola bacchettata. Maria Clara di
Padova dice che l’Unità non forni-
sce ai lettori al Nord elementi suf-
ficienti per contrastare la Lega:
«Cosa non abbiamo subito noi dai
giornalisti! Che cosa ci importa a
noi di Caldarola e di quello che
pensa su D’Alema? È la Lega il pro-
blema, non Caldarola».

Elena Parmegiani di Ferrara è
preoccupata: ha letto che non tutti
i giornalisti dell’Unità sono del
Pds. «Sono confusa, come si fa a
fare il giornale della sinistra se i
giornalisti non sono di sinistra?» E
poi, dice, questa nuova Unità non
le piace, è difficile: «Ci vogliono
due lauree per leggere il giornale,
io non ci riesco proprio...meno
male che i miei figli lo capiscono,
vuol dire che hanno studiato».
Molti i lettori che ce l’hanno con
Bertinotti. E con i sindacati. Giu-

seppe Molinari, pensionato, che
afferma di non condividere la ma-
nifestazione contro il governo: «A
Roma non ci vengo», dice.

Marcello Amedeo, di Minerva,
vorrebbe che il Pds rispondesse
con più decisione a Rifondazione:
«Nelle fabbriche non siamo più
forti come prima». Mario Turchi
di Montalcino : «Siamo stufi di ce-
dere a Bertinotti». Umberto Stroz-
zi, di Reggio Emilia, chiede perché
il ministro Berlinguer ha abolito i
corsi di recupero a metà anno, non
gli sembra corretto anche se è d’ac-
cordo con l’abolizione. E aggiun-
ge: «Berlinguer fa leva
sui docenti ma non
dice che sono intoc-
cabili. Il problema
della scuola è la buro-
crazia soffocante, non
si riesce a fare nien-
te». Poi dice di essere
amareggiato dalla po-
litica, perché dopo

tanta fatica per convincere la gen-
te a votare per l’Ulivo, gli tocca as-
sistere a bisticci incomprensibili:
«La gente è stanca dei personali-
smi». Sfiora l’argomento anche
Bruno Maneschi di Savona, ma
per quanto riguarda il giornale:
«Era davvero il caso che Caldarola
scrivesse quelle cose di D’Alema? E
l’articolo di Reichlin, bisognava ti-
tolarlo proprio in quel modo? Le
correnti, se ci sono, è bene che
vengano fuori ma l’Unità dovrebbe
essere più cauta».

E Alessandro Lattarulo, di Bari,
22 anni, studente, dice che il nuo-

vo giornale non gli piace perché
gli editoriali sono troppo corti,
perché non ha pubblicato il di-
scorso integrale di D’Alema al con-
gresso, perché, in sostanza, è me-
no politico di una volta, c’è meno
approfondimento. Fa i compli-
menti a Giorgio Frasca Polara: «lo
leggo sempre». Critiche anche da
Giuliano Galletti, di Mantova.
Non gli piace Atinù, il settimanale
per il ragazzini e per giunta, pur es-
sendo un abbonato, non lo ha an-
cora mai ricevuto (ooops!); non gli
garba la pagina delle religioni per-
ché è non credente ed ha memoria

delle discriminazioni
subite per questo a
scuola. Dice che si sen-
te difeso solo da Mi-
chele Serra. Per il resto
il giornale gli piace e
gli è sempre piaciuto,
da Veltroni in poi.

Antonio Natale, 46
anni, di Roma, lavora-

tore delle Poste, è deluso per come
l’Unità ha trattato lo sciopero di lu-
nedì. E arrabbiato per il titolo di
Mattina. Eduardo Puro, di Roma,
è indignato per non aver trovato
sull’Unità la notizia che una bufera
giudiziaria si è abbattuta sul comu-
ne di Battipaglia concludendosi
con l’arresto del sindaco di Allean-
za Nazionale.

Mirko Manzi di Cesena ci fa le
congratulazioni e una critica illu-
minante: dice che ha letto l’artico-
lo di Rodotà sulla legge sulla priva-
cy, nteressantissimo. «Ma senza
una schedina tecnica che mi dica
su che numero della Gazzetta uffi-
ciale la troverò e mi dia le coordi-
nate della legge, l’informazione è
incompleta».

La cassetta. È un punto dolente,
come al solito.

Non vogliono essere costretti ad
acquistarla: Giovanna Becagli di
Firenze («il giornale mi piace ma
sul problema disoccupazione non
si potrebbe fare una campagna per
la cura dell’ambiente come lavoro
socialmente utile?»); Marcello
Amedeo («il sabato compro Repub-
blica»); Tiberio Paluzzi, Graziosa
Gottardo. Ringraziamo inoltre
Davide Valente, Giovannetti,
Monti.

Nanni Riccobono

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Questa rubrica non può
essere il muro del pianto»

LA FRASE
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Oggi risponde
Dario Formisano
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Luigi Berlinguer

Impara l’arte e mettila da parte

(Proverbio)


